
GIU’ LE MANI DAL SANT’AMBRIGIO. IL PATRIMONIO PUBBLICO NON SI PRIVATIZZA 

Roma, 25 maggio - Domani, martedì 26 maggio, si tiene davanti al TAR del Lazio l’udienza sul 
ricorso presentato da Rete CAIO ed altri (tra cui ARCI Roma) per chiedere l’annullamento 
dell’assegnazione diretta e gratuita alla Comunità Ebraica, da parte di Roma Capitale, del 
complesso monumentale di Sant’Ambrogio della Massima, a due passi dal Campidoglio. 

«Una scelta ingiustificabile», dichiara Dario Tamburrano, europarlamentare romano del M5S. 
«Il Comune ha concesso gratis e senza trasparenza un immobile pubblico per 30 anni, 
prorogabili per altri 20. Per qualunque altra realtà sociale, culturale o associativa di Roma, 
l’accesso a un immobile pubblico passa attraverso bandi, procedure comparative, canoni, 
vincoli e la durata è ordinariamente di 12 anni». 

Riprende Tamburrano: «E’ un doppio standard evidente. I principi di concorrenza e 
trasparenza derivanti dalla normativa UE e dalla direttiva Bolkestein vengono applicati 
rigidamente alle realtà più piccole: ma in questo caso Roma Capitale ha deciso altrimenti». 

«L’impegno annunciato dalla Comunità Ebraica a investire otto milioni di euro sull’immobile 
non può giustificare alcun privilegio. La città è piena di spazi sociali assegnati dal Comune 
senza concedere una riduzione del canone per ristrutturazioni e manutenzioni effettuate negli 
anni precedenti». 

«Si chiede il rispetto delle regole e l’uguaglianza di trattamento per tutte e tutti. Il patrimonio 
pubblico non può essere gestito attraverso deroghe, privilegi e rapporti di favore». 

«L’udienza del 26 maggio rappresenta un passaggio importante non solo sul piano giuridico, 
ma anche su quello politico. Riguarda il modo in cui Roma Capitale amministra i propri 
immobili, il rapporto tra istituzioni e realtà sociali, la trasparenza nelle scelte», conclude 
Tamburrano. 


